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Tre operai a Udine 
uccisi da una scarica 

dell'alta tensione 
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Il processo Lockheed 
va avanti: respinte 

le eccezioni della difesa 
i I , A pag. 5 » _ _ _ 

I santuari 
Perchè le indagini sul ra

pimento di .Moro non fanno 
passi avanti? Perchè a di
stanza di un mese e mozzo 
dall'agguato di via Fani l'in
chiesta passa alla Procura 
generale della Repubblica 
sotto il titolo non più solo 
di strage e sequestro di per
sona ma di cospirazione po
litica e attentato alla Costi
tuzione? 

Bisogna tornare su questi 
Interrogativi. Ogni giorno 
che passa aggiunge nuovi 
elementi inquietanti che ci 
fanno pensare come l'impre
sa delle cosiddette Brigate 
rosse si intrecci a qualcosa 
di diverso, di molto diverso. 
Basti pensare alla stranezza 
di questo intensissimo «traf
fico pos ta le , e soprattutto 
al suo contenuto sempre più 
politicamente calcolato, al 
suo uso (la parte di certuni, e 
al moltiplicarsi di canali e di 
intermediari. Sembra ormai 
fuori dubbi» che lettere e 
messaggi non solo giungono 
dalla ma anche vanno alla 
prigione delle Br, di cui si 
dice, fra l'altro, che sarebbe 
molto vicina. Colpisce sem
pre di più il modo come al
cune persone — l'avvocato 
Guiso ma anche altri — par
lano delle Br: rivelando 
una conoscenza sorprenden
te non solo della loro visio
ne politica, ma anche delle 
mosse che esse compiono, e 
perfino delle loro intenzioni 
(«fidatevi — sentiamo di
re — si accontenterebbero 
di questo e non di quello »). 
K tuttavia, quanto più il ter
reno della ricerca sembre
rebbe farsi favorevole per 
liberare Moro (non è questo 
l'obicttivo vero che bisogna 
porsi?) tanto più le indagini 
ristagnano. Perchè? 

Esiste, certo, un problema 
di efficienza, di capacità, di 
attrezzatura materiale e psi
cologica negli apparati di 
polizia, e mai come ora si 
«contano i guasti provocati 
da una lunga e faziosa ge
stione del potere, il dissesto 
che ne è conseguito nei ser
vizi di sicurezza, il ritardo 
nella loro riorganizzazione. 
Ma — diciamo la verità — 
non si tratta solo di questo. 

C'è una sensazione che si 
fa sempre più netta, e noi 
vogliamo dirlo: la sensazio
ne che ciò che paralizza le 
indagini non vada cercata 

soltanto sul terreno delle in
sufficienze tecniche, ma che 
esse si blocchino perchè sul
la loro strada incontrano 
oscuri quanto protetti « san
tuari ». Sia chiaro, non vo
gliamo qui alludere soltanto 
al freno che può essere rap
presentato da un imbarazzo, 
un timore reverenziale nei 
confronti della famiglia. No, 
parliamo di altri «santuari», 
parliamo del fatto che dopo 
il 16 marzo, soprattutto dopo 
quella grande risposta popo
lare. dopo quei segni di nuo
va coscienza dello Stato (e 
di uno Stato nuovo, di tutti: 
perfino « Le Monde » se ne 
è accorto), si sono messe in 
moto forze clic, pur di im
pedire questo, sono pronte 
ad ogni avventura. Sono 
pronte a colpire a morte 
questa prima Repubblica. E* 
cosi. Siamo di fronte ormai 
a un disegno eversivo, forse 
più pericoloso di quello del 
'G9, che mobilita forze strane 
e diverse: da sacche di anti
comunismo e di sovversivi
smo di « sinistra • a vecchi 
centri di potere (nel campo 
finanziario e negli apparati 
statali) che furono dominan
ti fino a qualche anno fa, 
che sentono il pericolo di 
scomparire, e che tuttavia 

• conservano un potere di ri
catto. 

Tutti si sono accorti che 
negli ultimi tempi, di fronte 
alla decisa risposta unitaria 
delle masso e delle forze de
mocratiche. il disegno politi
co dei terroristi ha subito 
una profonda modifica. Dal 
tentativo di sconvolgere la 
vita del paese con un cre
scendo di attentati che pro
vocassero contraccolpi rea
zionari, si è ripiegato su una 
manovra politica più sottile, 
più insidiosa, che punta alla 
destabilizzazione sfruttando 
la drammatica condizione 
umana di Moro e servendo
sene come strumento di rot
tura della DC: per dividere, 
di conseguenza, le forze de
mocratiche e innescare così 
un processo destabilizzante 
che rischierebbe di portarci 
in breve tempo a una spe
cie di otto settembre della 
democrazia italiana. 

Di questa nuova strategia 
delle Br tutti — o quasi tut
ti — si sono accorti. Ciò 
che non si è detto ancora è 
che la novità è intervenuta 

perchè si sono inserite nella 
manovra forze ben più po
tenti dell'organizzazione ter
rorista, interessate al suc
cesso di un simile piano. 
Forze che non è difficile, 
appunto, situare nel campo 
degli interessi colpiti dal 
nuovo assetto politico, tra 
uomini e gruppi che si sono 
visti spodestare dalle leve 
del potere economico e fi
nanziario, che temono ma
gari di essere chiamati a ri
spondere delle loro male
fatte. Forze che osteggiano 
in tutti i modi qualunque 
prospettiva di risanamento 
e di rinnovamento, non ras
segnate all'idea che il paese 
esca dalla crisi sotto la gui
da di una coalizione di cui 
fanno parte i comunisti. 
Forze polenti, se perfino // 
Popolo scrive che restano 
ancora nell'ombra « i risvol
ti principali » del rammen
to Moro. Nell'ombra sono le 
facce ma chiari sono ormai 
gli scopi di costoro: rompe
re l'unità dei partiti demo
cratici che danno vita alla 
maggioranza, come primo 
passo per una stagione di 
caos destinato a sfociare in 
svolte autoritarie. 

Se questa è la realtà fa 
uno strano effetto vedere 
che c'è ancora chi si nino-
ve conio se si trattasse di 
mercanteggiare il prezzo di 
un sequestro. E allora ci sa
rebbero gli esosi (i catti
vi) e i generosi, cioè gli 
umanitari. Non è cosi. Guaì 
se si nascondesse al popolo 
italiano quale è la vera po
sta in gioco. Quando si in
siste sulla fermezza e sul 
rifiuto di cedere al ricatto, 
non è perchè in qualcuno 
sia meno forte la pena per 
la vita di un uomo che, tra 
l'altro, avreblw ben capito 
ciò che stiamo scrivendo; e 
nemmeno perchè si voglia 
difendere un generico, 
astratto prestigio dello Sta
to che prevarica le ragio
ni dell'umanità. E' in que
stione ben altro: la vita, la 
libertà, la sicurezza di tutti. 
Se si capisce questo, si ca
pisce anche perchè oggi la 
partita si gioca intomo alla 
rottura, o meno, dell'unità 
tra le forze democratiche, 
cioè del baluardo che sor
regge la nostra Repubblica. 
Guai se qualcuno si pren
desse la grave responsabili
tà di colpirla. 

Risposta della presidenza del Consiglio alle iniziative del PSI 

Andreotti ribadisce il «no» 
a concessioni al terrorismo 

Nessuna deroga alle leggi dello Stato, dovere morale nei confronti delle vittime dei brigatisti 
Prese di posizione della delegazione e dei senatori de - Dichiarazioni del compagno Pajetta 

ROMA — Il governo è intor 
venute» nuovamente sulla vi 
cernia Moro. confermando 
con una nota di Palazzo Chigi 
la linea già illustrata da An
dreotti nel corso della sua re 
conte intervista televisiva. 
L'occasione di questa ulterio
re presa di posizione è stata 
offerta dalla intensa attività 
politica che si è intrecciata 
in questi ultimi giorni intorno 
alle proposte affacciate daila 
segreteria socialista — sia 
pure in modo non ufficialo -
e dalle conclusioni che la 
Democrazia cristiana ha trat
to dall'incontro dell'altra se 
ra con la delegazione del PSI. 

Quale dialettica vi è stata 
tra la delegazione de e (inol

ia socialista, nel coiv.o dell'in 
contro fiume di piazza del 
Gesù? 1 socialisti stessi ave 
vano chiesto questo <v vortice » 
jK-r fare pressione noi con 
fronti del urupoo dirigente de 
mocristiano. K>si volevano 
due cose. Anzitutto, che la 
DC stessa assumesse in pri 
ma persona l'iniziativa di 
« clemenza » che essi caldeg
giano: e poi. che ne acco
gliesse i contenuti. La DC 
non ha accettato il primo pun
to. osservando che la questio
ne riguarda il governo e tut
te le forze democratiche: An
dreotti dovrà quindi consulta 
re i partiti, e avrà il compito 
di valutare la praticabilità 
delle proposte affacciate dal 

Pettini: una trattativa 
con le Br sarebbe 

mortale per la democrazia 
Sandro Pertini, medaglia d'oro della Resistenza. ex presi
dente della Camera, ha rilasciati» la seguente dichiarazione: 
« Posso ora uscire dal mio disciplinato riserbo per dichia
rare che sono sempre stato contro ogni trattativa con le 
Brigate rosse. 
Trattare significherebbe dare a questi criminali una legit
timità morale e j>olitica, e le forze dell'ordine si sentireb
bero autorizzate ad alzare le mani e a non più resistere: 
significherebbe offendere la memoria dei molti poliziotti, 
carabinieri e cittadini spietatamente assassinati dalle Bri-

4 gate rosse. 
Inoltre, dinanzi alla mia mente, ho ben presente l'avanzata 
del fascismo nel nostro Paese. Nel '21 esponenti socialisti. 
con alla testa Giacomo Matteotti, insistevano perché i 
fascisti fossero considerati una associazione a delinquere 
da mettere fuorilegge. Giovanni Giolitti si oppose, affer
mando che. se riconosciuti legalmente, la loro violenza 
sarebbe cessata. Fu ascoltato il vecchio statista e il fasci
smo passò. 
Vi è chi afferma che non vuole più vedersi costretto a se
guire funerali di altre vittime. Giusto. Ma io sostengo 
che non intendo essere costretto per la seconda volta ad 
andare ai funerali della democrazia ». 

A proposito di gesti di clemenza verso i terroristi 

Una via non praticabile 
Pur con alcune cautele, è 

emerso ieri con sufficiente 
chiarezza il contenuto di 
quel cosiddetto *atto autono
mo dello Stato » che il PSI 
è andato proponendo alle 
forze politiche come possi
bile via per indurre le Br 
a liberare l'on. Moro. Si è 
detto, cioè, di pensare ad 
un « alto di clemenza > a 
favore di persone clic non 
si siano macchiate di delit
ti di sangue. La prima ipo
tesi, dunque, a cui riferir
si è quella della concessio
ne della grazia a un certo 
numero di condannati. Dal
la lettura degli art. 87 e 
89 della Costituzione, dalle 
norme del CP e del CPP. 
dalla consuetudine consoli
data e dagli stessi atti costi
tuenti in materia si desume 
vn meccanismo assai preci
so di cui è bene cogliere il 
significato. 

Benché non esista una 
vorma esplicita che delimi
ti e disciplini la prerogati
va presidenziale in viateria 
di grazia, tutte le fonti so
pra citate concorrono a de
terminare tre vincoli mol
to precisi: 1) la responsabi
lità politica del governo; 
2 ; l'esercizio della preroga
tiva da parte del presidente 

della Repubblica non in ba
se ad un illimitabile potere 
soggettivo ma in quanto 
rappresentante supremo del
lo Stato; 3) l'adozione di 
criteri omogenei, oggettivi 
e non piegabili a qualsivo
glia opportunità politica. 
Rilevante, in modo speciale, 
è questo terzo vincolo. Es
so impone, come condizioni 
inderogabili, che la pena 
già scontata abbia raggiun
to il suo effetto (e cioè il 
ravvedimento del reo, l'ac
cumulo di prove inconfuta
bili che il suo ritorno in li
bertà non significhi ricadu
ta nel crimine) e che vi sia 
l'accettazione sociale della 
grazia: non a caso il richie
dente deve ottenere il per
dono della parte offesa, e 
si è sempre esclusa la con
cessione di una grazia ca
pace di provocare pubblico 
allarme o riprovazione. 

Viene da chiedere: esi
stono detenuti per delitti di 
terrorismo che rispecchino 
questi caratteri? Se si pen
sa (come da qualche parte 
si è indicato) alla Besuschio 
la risposta è negativa per
chè si tratta di persona con
dannata per delitto di san
gue (tentato omicidio) e per 
la quale non esiste sentenza 

definitiva. La risposta sa
rebbe egualmente negativa 
nel caso si pensasse alla 
Salerno a carico della qua
le pendono ancora vari pro
cessi. I proponenti dell'* at
to autonomo » pensano ad 
altri nomi? Quali? Risulta 
ad essi che vi siano terro
risti carcerati che siano di
sposti o abbiano espresso V 
intenzione di presentare do
manda di grazia? Essendo 
la grazia un beneficio « ad 
personam », non se ne può 
parlare in assenza di pre
ciso soggetto richiedente. 
Se tali nomi ci sono, in ba
se a quale criterio sono sta
ti individuati? Forse in ba
se a un criterio politico, cioè 
in relazione all'effetto che 
la loro liberazione si pensa 
potrebbe avere sul compor
tamento delle Br? Ecco che 
allora dal terreno tecnico-
giuridico si passa a quello 
politico. E' chiaro infatti 
che in questo caso, non so
lo non ricorrerebbero le 
condizioni di cui abbiamo 
detto, ma non si avrebbe 
neppure un atto realmente 
autonomo e non contrattato, 
bensì un atto determinato 
da un preciso patteggiamen
to con il ricatto degli ever
sori: si tratterebbe di quel 

* patto muto » che per noi 
e per chiunque non voglia 
coprire con l'ipocrisia l'in
frazione della legge, equi
varrebbe ad un riconosci
mento delle Br come contro
parte contrattuale, e ad un 
cedimento, direttamente o 
indirettamente contrattato. 

Per questi molivi, non 
vediamo come la via pro
posta dal compagno Craxi 
sia praticabile se davvero 
si vuole operare nell'ambito 
delle leggi e non maschera
re con etichette umanitarie 
una trattativa con gli ever
sori. 

Resta, in via di ipotesi, 
la soluzione della * libertà 
provvisoria » da concedere a 
imputati i cui processi sia
no in corso e i cui casi sono 
affidati alla valutazione del 
magistrato. A parte il fat
to che non si vede come si 
potrebbe, se non con atto 
arbitrario o con nuove nor
me di legge, indurre il ma
gistrato ad applicare in ca
si determinati quel benefi
cio, ci sono altri e non va
licabili sbarramenti posti 
dalla legge. La nuova leg
ge che ha sostituito la Rea
le e il decreto sul terrori
smo escludono la concessio
ne della libertà provvisoria 

per gli accusati dei reati 
tipici dell'attività terroristi
ca (tentato omicidio, ap
partenenza a banda arma
ta. ecc.). Per cui è davvero 
difficile trovare un brigati
sta o un nappista da benefi
care. Ma, al di là di questo. 
resta l'interrogativo: come 
concedere il privilegio del
la libertà provvisoria ad al
cuni e non a tutti gli altri 
che si trovino nelle stesse 
condizioni penali? Che ne 
sarebbe del principio di c-
guaglianza? Considerazioni 
analoghe valgono per l'isti
tuto del differimento della 
pena. 

Torniamo a ripetere che 
quando il governo (unico 
organo legittimamente abili
tato a porsi la questione) 
fosse investito di praticabi
li proposte umanitarie non 
ci sottrarremo ad un loro 
esame attento e rigoroso. A 
questo non siamo e temia
mo che il gran parlare che 
si fa di idee e proposte che 
poi non si materializzano 
nelle sedi opportune finisca 
col recare grave nocumento 
sia alla causa del rigore co
stituzionale sia a quella stes
sa della vita di Moro. 

La contraddittoria terapia della Confindustria 
ROMA — Guido Carli, parlando ieri all'assemblea pubblica 
che l'ha riconfermato presidente della Confindustria per 
altri due anni, ha ribadito il rispetto e la difesa di «que; 
valori democratici nei quali gli industriali e la loro orga 
nizzazione fermamente credono» e citando Giovanni Gio
litti ha concluso il suo dscorso affermando che «contro la 
tirannia dei più violenti lotteremo uniti». Guido Carli ha 
dedicato larga parte della sua relazione all'analisi della si
tuazione di oggi, polemizzando con quanti sostengono che 
gli imprenditori perseguono l'inflazione: se cosi facessero. 
ha detto, essi « auspicherebbero l'est'nzicne dei propri red
diti. dell'investimento e della loro stessa esistenza». Il pre
sidente della Confindustria ha riproposta rendendola più 
esplicita, la polemica contro i vincoli che ostacolano «il 
libero mercato » per la cui eliminazione ha chiesto provve
dimenti legislativi. In questo contesto. Carli ha anche pole 
aizzato con i piani di settore non negando la necessitÀ di 
Interventi finanziari pubblici ma chiedendo che essi non 
siano « vincolanti ». Carli ha anche anticipato l'intenzione 
del governo di preparare «un libro bianco» sulle compati
bilità in vista dei prossimi rinnovi contrattuali. A PAGINA 7 

Dichiarazione 
di Barca 

Sulla relazione del presi
dente della Confindustria 
il compagno Luciano Bar
ca ha rilasciato la seguen
te dichiarazione: 

• Della relazione del dottor 
Carli abbiamo apprezzato l'im
pegno politico democratico e 
l'anali-i economica, stimolan
te anche là dove la valutazio
ne «li parte o soggettiva pre-
tale. come in lattine parti re
lative al quadro italiano, sul 
rigore della ricerca. 

« Il dimenio è sulla terapia; 

a fronte di un precido e ar
gomentato rifiuto dell'inflazio
ne come soluzione o anche 
«olo come atlcnnazione di una 
crisi che è appena agli inìzi, 
la relazione si è caratterizzala 
per l*an«picio ili un liberismo 
fuori dai tempi (anche se non 
di«dc«no*o di erogazioni di 
pubblico denaro alle imprese. 
erogazioni concepite come una 
indennità dovuta per "i lacci 
e i lacciuoli") che appare in 
contralto con la ste*«a procla
mata esigenza di un'Italia che 
prenda maggiormente la guida 
delle sorti di se stes«a e con 
la proclamata adesione alla re
lazione sullo staio dell'indu

stria preparata dal profe-*or 
Filippi nel quadro dell'attua
zione della legge di ricon
versione. 

« Hanno negativamente col
pito. in particolare, il tipo di 
polemica con il sindacato e 
il fatto «ingoiare che la rela
zione abbia anticipato, proprio 
«n questioni delirate, compor
tamenti del governo che la 
maggioranza non ha discu-«o 
né tanto meno deci<o. 

« Positivo è apparso, al di 
là di questo o di quell'accen
to personale, l'impegno di ret
tifica e di replica del ministro 
Donat Cattin su alcuni dei 
temi po.<ti dalla relazione ». 

PSI.. Sui contenuti dell'inizia 
tiva socialista, i dirigenti de 
mocristiani si -;ono quindi ri 
servati il giudi/io. 

La nota d Pala/./.o Chigi è 
—- almeno dal punto di vi^t.i 
formale — una risposta di 
Andreotti all;i Democrazia cri 
stiana. N'olia sostanza, essa è 
però una risposta alla segro 
teria .locialista. Dopo averla 
fatta diffondere. Andreotti ha 
avuto un colloquio coti Leone. 
L'invito rivolto dalla DC al 
governo (t di approfondire il 
contenuto della soluzione uma
nitaria adombrata dal PSI »). 
afferma la Presidenza del 
Consiglio, avrà un seguito in 
una riunione del Comitato in
terministeriale por la sicurez 
z;i. che avrà luogo nei pros 
simi giorni, prima del dibat-
tito parlamentare. Il comuni 
cato di Palazzo Chigi affer
ma. comunque: « Si osserva 
tuttavia fin d'ora che è nota 
la linea del governo di non 
ipotizzare la benché minima 
deroga alle leggi dello Stato 
e di non dimenticare il dove 
re morale del rispetto del do 
lore delle famiglie che pian
gono le tragiche conseguen
ze dell'operato criminoso de
gli eversori.». 

Andreotti si era incontrato 
nuovamente, nella mattinata. 
con Bettino Craxi. La sua 
presa di posizione, con la no
ta di Palazzo Chigi, rispec
chia l'orientamento emerso 
nella delegazione de. che — 
presente il presidente del 
Consiglio — si è riunita a 
piazza del Gesù poco dopo 
mezzogiorno, approvando in
fine un documento certo più 
compiuto rispetto alle brevi 
dichiarazioni rese immediata
mente dopo l'incontro serale 
con i socialisti. Il documento 
della delegazione de si arti
cola in tre punti: 1) la DC 
ha già approfondito la valu
tazione dell'iniziativa propo
sta dal PSI; 2) pur non vo
lendo lasciare nulla di inten
tato per salvare la vita di 
Moro, essa ritiene che « si 
debba a questo punto inve 
stire il governo*, perchè e-
samini le concrete possibili
tà di attuare le proposte so
cialiste * con il più ampio 
arco di forze democratiche, 
nel rispetto delle leggi del no
stro ordinamento e nell'esclu
sione di ogni trattativa con 
gli autori della strage di via 
Fani e del rapimento di Mo
ro >.* 3) ricordato che gli ap
pelli umanitari sono rimasti 
finora senza risposta da par
te dei brigatisti, i dirigenti 
de affermano che in ogni ca
so la Repubblica, di fronte 
alla restituzione alla libertà 
di Moro e a e comportamenti 
che indicassero una svolta 
nell'uso della violenza ». « sa
prà certamente trovare for
me di generosità e di cle
menza coerenti con gli ideali 
e le norme della Costituzio
ne». 

Polemico in modo esplicito 
nei confronti della segreteria 
socialista è stato il direttivo 
dei senatori della DC. Il por
tavoce. on. Carollo. ha an
nunciato che in questa sede 
vi è stata unanimità nel re
spingere il ricatto del terro
rismo politico, anche * solfo 
le vesti di ipocriti provvedi
menti di cui si va inopportu
namente parlando ». Dopo a-
ver parlato di lusinghe alla 
DC. « che sembrano più ma
liziose e distruttive che ri
spettose della convivenza ci
vile ». Carollo ha detto che 
il direttivo dei senatori de i 
si è chiesto « quale Moro si j j 
vuole che ritorni ». L'on. Gra
nelli ha parlato, con una sua 
dichiarazione, della necessi
tà che il governo consulti col
legialmente i partiti democra
tici: anche perchè la solida
rietà delle forze democratiche 
*è lo strumento cui la DC 
non può rinunciare ». 

Le valutazioni dell'atteggia
mento assunto dalla delega
zione de non si sono fatte 
attendere. « Credo — ha det
to Gian Carlo Pajetta al 
GR1 — che si possa dare un 
giudizio positivo nel senso che 
la DC rifiuta di accettare 
compiti costituzionali che non j 

BOLOGNA — Alcuni degli imputati al proces.o di «Ordine nero» vengono condotti In aula 
prima della lettura della • sentenza 

Per i gravissimi attentati nella primavera del 74 

Scandaloso verdetto assolve 
i terroristi di "Ordine nero,, 

Solo a cinque dei 18 imputati riconosciuta la ricostituzione del 
partito fascista ed erogate lievi pene - Incredibile « trovata » 
giuridica per trasformare le tentate stragi in « crolli dolosi » 

Dal la nostra redazione 

BOLOGNA — Ancora una sen
tenza grave e incredibile, che 
manda in libertà pericolasi fa
scisti e lancia impuniti diver
si attentati terroristici com
piuti nella primavera del '74, 
a ridosso della strage di Bre
scia. La Corte d'Assise chia
mata a giudicare 18 esponen
ti e accoliti di « Ordine nero » 
ha in pratica accolto quasi 
tutte le tesi che la difesa di 
questo sciagurato manipolo di 
attentatori aveva avanzato 
.senza nemmeno sperare in un 
tale successo. 

Gravissime imputazioni — 
come quella di strage, di as
sociazione sovversiva, etc — 
sono state derubricate o del 
tutto ignorate: nemmeno una 

! ventesima parte delle condan
ne richieste dal PM. sollecita
te dalle parti civili, e stata 
accolta dopo che per due gior
ni si è discusso in camera di 
consiglio. I diciotto imputati 

M>IIO .itati del tutto as-tolti con ; graduato a -.econdd delle re 
formule varie (o |KT non aver • spoasabihtà e elio .si doveva 
commesso il fatto o addirittu- | quindi dare esempio di giu.->ti-
ra perchè il reato loro attri- i zia democratica, non di ven-
buito non può, secondo i giù- j detta totalitaria, ha subito in
dici. essere perseguito) dalle terposio appello. Kra visibil-
accuse più gravi. Solo cinque. | monte scandalizzato dal ver-
le cui responsabilità nessun { dotto. 
cavillo giuridico poteva sotta- ( n verdetto omesso dalla 
cere. 5ono stati condannati corte, che si era ritirata in 
per reati minori a lievi pene. ì camera di consiglio alle 10.05 
tra i due e i tre anni. Gli at- j di martedì, è stato pronun-
tentati. in questo caso, sono • <iato i™ a I l e 1 8 2 ° - t ,()P° 3 2 

stati definiti e crolli di costru- ! o r f e »? . m i n u t l c s a t | ' - , 
si e riconosciuta si la : ' «1U('1C1 n a n n o condannato. 

come dicevamo, soltanto cm-
imputati per ricostitu

zione del PN'F e per deten

zione » 
ricostituzione di partito fasci- i 
sta. ma si e scelta l'assoluzio- ! < lu e 

ne per l'accusa di .strage e di 
associazione sovversiva. 

< Ordine nero ». iasomma. la 
sigla con la quale sono stati 
firmati decine e decine di at
tentati. non è mai esistito. Gli 
attentati erano ragazzate sen
za conseguenze. Il PM. Luigi 
Persico, die pure, nella sua 
requisitoria, aveva ->ostenuto 
che le pene dovevano essere 

/.ione d'armi ed esplosivi. 
Sono Fabrizio Zani, ritenu

to lo scrivano di « ordine ne
ro *. al quale sono stati in
flitti tre anni e G mesi di re
clusione: il latitante Augu
sto Cdiiclii. 2 anni e sei mesi; 

9- v- P-
(Segue in penultima) 

<§> una scuola 

le spettano e che le veniva
no attribuiti, a quanto pare. 
dal PSI. 

t Per quello che ci riguar
da. noi manteniamo la nostra 
posizione e, se il governo ci 
consulterà, come non può fa
re a meno di fare essendo in 
carica con i nostri voti as
sieme a quelli degli altri par
titi che lo sostengono, con-

(Segue in penultima) 
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O U R con tutte le cri-
x tiche che le si posso

no e le s: debbono fare 
per le sue passate ina
dempienze. dobbiamo ri
conoscere che la DC ha 
saputo resistere a questa 
offensiva (quella mossale 
da più parti al cedimento 
al ricatto delle Br - nd.r.ì. 
Qualcuno dice che la sua 
fermezza è dovuta a quel
la del PCI. e può essere 
vero almeno in parte ». 
Cosi scriverà, tra l'altro. 
ieri sul suo giornale In
dro Montanelli, facendo 
seguire subito dopo un elo
gio ad Andreotti e Zocca-
gnini, elogio al quale, to
gliamo dirlo tema riserve, 
ci associamo toto corde 
Ma ci pare da segnalare 
questo riconoscimento che 
vien dal più accanito e fe
gatoso dei nostn avversa
ri, tanto più che esso ci 
offre l'occasione, da noi 
più volte attera, di dire 
che la fermezza del PCI, 
la quale in tutti questi 
giorni non ha avuto un 
attimo, non uno solo, di 
perplessità, è una « *cr/o-
la »: essa non è dovuta 
soltanto alla personale in
flessibilità di un Longo. 
dt un Berlinguer e degli 
altri attuali nostri diri
genti. ma aWinsegnamen-
to. alla « scuola » appun
to. degli anziani che ci 
hanno preceduto, alcuni 

dei quali, fortunatamente, 
sono tuttora sulla brec
cia. 

.Voi apparteniamo, com
pagni, al partito delle più 
straordinarie biografie che 
si conoscano. Un partito 
umano e implacabile, pie
toso e duro, rome in Ita
lia non fé ne erano co
nosciuti mai fed è questa 
la principile ragione per 
la quale i Montanelli ci 
odiano). Con questo di 
particolare e dt ecceziona
le: che gli esempi di in
transigenza e di fermez
za (certuni addirittura 
leggendari» non ci sono 
stati offerti soltanto dai 
compagni maggiori dei 
quali sono ben noti i no
mi, ma spessissimo, in
numerevoli volte, da mili
tanti di secondo piano o 
addirittura oscuri, che 
formano la forza di resi
stenza. la nervatura vitale 
di questo partito che sa dt 
averli con sé e sa tenerli 
preziosi e insieme ignorar

li. come chi ha un cuore sa
no che non ausculta, ma 
ne conosce il valore. 

Sot avevamo un compa
gno (tuttora attivissimo) 
alla Camera, che una vol
ta ci raccontò: « Posso di
re dt avere passato la cita 
tra galere, esilio e confino. 
e i compagni della clande
stinità mi chiamavano an
che donnaiolo, perché cam

biavo tante fidanzate. Ma 
appena mi attaccavo a 
Qualcuna, mt buttavano 
dentro e io. che non po
tevo sapere quale sareb
be stato il mio destino, la 
lasciato. Cosi, quando 
scappavo o uscito, ne tro
vavo un'altra. Il Partito, 
dopo la Liberazione, mi ha 
mandato alla Camera, mi 
ha dato cariche di dirigen
te. Son posso lamentarmi. 
Ma mai una parola, un 
complimento, un gesto af
fettuoso. Mai. Nessuno mi 
ha mai detto: braco, sei 
stato bravo. F:nché un bel 
giorno incontro qui nel 
corridoio Togliatti, che 
fa: "Oh eccoci qui, noi 
due soli, a tu per tu. Ora 
posso dirti una cosa che 
mi stata qui da tempo", 
e mi prende affettuosa
mente a braccetto e mi ti
ra da una parte. Tu non 
puoi immaginare la mia 
emozione, caro mio. mi so
no sentito rinascere. Ar
rivati in un angolo To
gliatti mi batte una mano 
sulla spalla e sorriden
do mi dice: "Caro compa
gno. Ora non sei più un 
ragazzo. L'hai finita, final
mente. con le donne?"*., 
Questo è ti PCI, un parti
to anche pieno di errori. 
ma che ha inventato, in 
Italia, una cosa che nes
suno aveva intentato mai: 
il carattere. Forivi 


